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In un contesto sociale (quello italiano) in cui parole come Biodiversità, Conservazione, Sostenibilità trovano ancora scarsa capacità di comprensione ed in un contesto istituzionale in cui Comuni, Regioni,  Province mirano ad una riduzione delle aree della Rete, la presentazione del Prof Farina (preparata per la comunità locale in cui vive) vuole attirare l’attenzione sulla carenza che le strategie europee hanno sia (soprattutto) sul versante sociale (trascurando la cultura locale) che su quello tecnico.
Per fare questo, partendo da  esperienze condotte coinvolgendo bambini, il Prof Farina cerca di rendere il linguaggio con cui avvicinare la gente non “sofisticato”: per un pubblico che è mosso  soprattutto da curiosità, usa  “idealità” e non “ideologia”. Si sforza perciò di creare un ponte comprensibile tra “ecologia del paesaggio” e “ecologia del sociale”.
Poichè “la biodiversità e andata in crisi perché la società è andata in crisi”, la gente non percepisce la biodiversità perche non ne comprende l’utilità, occorre partire dal passato e dal paesaggio, la forma del territorio, che è ciò che viene più facilmente percepito. 
Il Prof Farina prosegue illustrando le slides della sua presentazione.

Occorre porre attenzione alla relazione che esiste tra Ambiente e Ben Essere della gente perché senza Ben Essere dell’uomo (“specie ombrello” per tutte le altre) non può esistere Biodiversità né conservazione. Ne sono esempio le aree montane in cui alla diminuzione di Ben Essere  corrisponde una diminuzione della Biodiversità. L’uso della legna previene lo scoppio di incendi; la gestione dei cedui favorisce la Biodiversità: sono casi di “Risorse” che, in un dato contesto ambientale, consentono il Ben Essere delle popolazioni. L’accento deve essere dunque spostato dal “cosa conservare” al “come conservare”.
Si introduce il concetto di “servizi ecosistemici” come servizi “non producibili” (o producibili solo ad alti costi) dall’uomo esemplificati dalla depurazione che l’ambiente fluviale opera sugli scoli fognari.

Si prosegue illustrando il Paesaggio come la relazione che esiste fra una “matrice ambientale” le “regole” e gli “organismi”.

Così come l’istituzione di un Parco, anche Natura 2000 cambia le regole. Porre l’accento sulle specie selvatiche (il lupo in primis) conduce a errori nella gestione delle risorse che non vengono usate per compensare chi dalle nuove regole subisce danno ma, magari, per realizzare opere inutili (recinti). 

Una Risorsa è tale in funzione di un Bisogno ed il Paesaggio costituisce “l’interfaccia eco semeiotica” di quella relazione
Il Prof. Farina ribadisce che la politica di conservazione della UE si è mossa in direzione sbagliata: non ha pensato ai residenti e alla loro idea di “risorsa”. Ha assunto piuttosto un punto di vista estraneo, da “visitor”, legittimando in qualche modo “le emarginazioni e le frustrazioni che un turista del Nord porta dai suoi luoghi di vita [nei luoghi del turismo]” negando così che il problema sia soprattutto un “problema sociale”.
Da tale errore concettuale discendono errori di intervento quali la riforestazione (con Pino mugo) di praterie o il Set-Aside o ancora una spinta verso sistemi di produzione energetica da fonti rinnovabili che però distruggono fiumi o paesaggi. Errori che vanno individuati e denunciati così come il modo in cui le istituzioni usano le risorse finanziarie disponibili: spesso in modo antitetico ai Bisogni locali (ad es. una piazza per il Centro Parco invece di fognatura).
Poiché i governi locali, dice il Prof. Farina, sono in mano a “persone di bassa levatura tecnica” quando non addirittura a “comitati d’affari” le Opere dichiarate spesso arbitrariamente di “Pubblica Utilità” sonno in realtà spesso di “Pubblico Danno”.

Le politiche europee in materia di conservazione della BD potranno avere un futuro se e solo se la società, con i suoi valori e bisogni,  riprende nelle sue mani la gestione e il controllo del territorio.
E ciò è tanto più vero in ambiente Mediterraneo come quello italiano dove “cancellare l’agricoltura significa cancellare la Biodiversità”.

20 Ottobre 2008

Stefano Corazza

